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Parrocchia Vergine Santissima del Carmine 
Monterotondo Scalo RM  

 
RELAZIONE DEL PARROCO DURANTE LA SEDUTA DEL CONSIGLIO PASTORALE  

2 OTTOBRE 2024  
 

Carissimi Consiglieri, 

                                ben trovati a questa seconda seduta del Consiglio. Diamo un 
benvenuto ai nuovi che si inseriscono in quest’anno nelle persone di Sabrina 
Albanesi, Luciano Ciottola, Matteo Di Federico, Eleonora Vaccaro, Giuseppe Adamo 
e Francesco De Fazio.  

Ancora una volta, vi ringrazio per la vostra disponibilità, e faccio presente che non 
possiamo delegare altri nelle prossime sedute di questo Consiglio, per un motivo 
molto semplice, in futuro parleremo anche di situazioni proprie delle persone e siamo 
tenuti ad osservare il segreto professionale. Certamente ci saranno sedute a porte 
aperte ma la maggior parte delle riunioni saranno a porte chiuse, perché parleremo 
dei problemi della nostra gente, faremo discernimento sulla nostra comunità 
parrocchiale e così via.  

Come dicevo, nell’ultima seduta di questo Consiglio, nelle riunioni successive, le mie 
relazioni saranno scritte, ritenendo che siano utili per voi Consiglieri, come 
introduzione dei lavori e così aggiornarvi su ciò che è successo nella nostra comunità 
parrocchiale. Permettetemi di fare una battuta: il Consigliere deve conoscere la sua 
comunità. 

Durante la seduta precedente di questo Consiglio ho sottolineato che noi parliamo 
delle cose concrete della nostra comunità parrocchiale. Non parliamo delle cose che 
non conosciamo ma di quelle cose che sappiamo e soprattutto di ciò che è successo, e 
di ciò che dovremo fare seguendo il metodo dei tre verbi: vedere, studiare e agire.  

INAUGURAZIONE DEL CATECHISMO 

L’evento che la nostra comunità parrocchiale ha vissuto, dopo la prima seduta di 
questo Consiglio presieduta da me, è stata l’inaugurazione del Catechismo. I nostri 
catechisti si sono dati da fare e la cosa molto toccante è stato il loro “sì”, quando 
ciascuno di loro era chiamato per nome, rispondendo alla chiamata: eccomi! È molto 
importante e toccante la loro risposta perché non restavano fermi ai loro posti ma si 
muovevano verso l’altare; come Maria, la madre di Gesù che, quando ha ricevuto 
l’annuncio dell’angelo Gabriele, che sarebbe diventata la madre del Signore Gesù, 
subito va dalla cugina Elisabetta per servire1. Infatti, quando una persona riceve una 
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chiamata speciale da Dio, non può rimanere seduta sul divano, ma deve muoversi e 
agire con gioia secondo ciò che le è stato chiesto.  

Non facciamo mancare il sostegno ai nostri catechisti: dimostriamo loro il nostro 
affetto, e la nostra vicinanza e soprattutto preghiamo tanto per loro affinché abbiano 
sempre l’entusiasmo e la gioia di trasmettere la fede cattolica ai nostri futuri cristiani. 
Non ci stanchiamo di pregare per le ″vocazioni ad essere catechista‶ perché, come 
sapete mancano catechisti nella nostra comunità parrocchiale: alcuni gruppi della 
seconda e terza elementare sono ancora scoperti e i Consiglieri Pastorali non possono 
stare a guardare questa emergenza e necessità della nostra comunità. Il Consiglio 
Pastorale deve essere il promotore dell’iniziativa di una campagna vocazionale dei 
catechisti, tenendo presente che diventare catechista è un vero e proprio ministero, 
come scriveva Papa Franceso: «Il Catechista, infatti, è chiamato in primo luogo a 
esprimere la sua competenza nel servizio pastorale della trasmissione della fede che 
si sviluppa nelle sue diverse tappe: dal primo annuncio che introduce al kerygma, 
all’istruzione che rende consapevoli della vita nuova in Cristo e prepara in particolare 
ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, fino alla formazione permanente che consente 
ad ogni battezzato di essere sempre pronto «a rispondere a chiunque domandi ragione 
della speranza» (1 Pt 3,15). Il Catechista è nello stesso tempo testimone della fede, 
maestro e mistagogo, accompagnatore e pedagogo che istruisce a nome della Chiesa. 
Un’identità che solo mediante la preghiera, lo studio e la partecipazione diretta alla 
vita della comunità può svilupparsi con coerenza e responsabilità»2. 

Vorrei sottolineare una cosa: durante la celebrazione dell’inaugurazione del 
Catechismo erano presenti pochi ragazzi dei gruppi di catechismo. Durante l’omelia, 
mi sarei rivolto più ai bambini del Catechismo, ma visto che erano pochi, mi sono 
limitato a parlare agli adulti e ovviamente ai catechisti.  

I ragazzi del gruppo scout si sono dati da fare la mattina presto per sistemare le sedie 
in piazza. È una grande testimonianza, e così che si costruisce una comunità 
collaborando insieme.  

FESTA PATRONALE  

La nostra comunità parrocchiale di Monterotondo Scalo ha cinque tempi forti: il 
tempo di Avvento, Natale, Quaresima, Pasqua e il tempo dei Festeggiamenti della 
Festa Patronale. Nel tempo forte dei festeggiamenti per la Festa Patronale, abbiamo 
iniziato con la celebrazione della S. Messa nelle Borgate, che, in teoria, dovrebbe 
essere un’occasione per risvegliare la fede degli abitanti delle rispettive Borgate 
attraverso la devozione al Santo Patrono San Michele Arcangelo. È stato bello il fatto 
che ogni Borgata organizzasse la propria accoglienza del Santo e delle persone; e tale 
accoglienza sia impreziosita anche dalla convivialità o dall’agape fraterna, secondo le 
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proprie possibilità per rendere più belle le serate, mangiando e scambiando due parole 
per conoscersi. Ringrazio davvero di cuore le famiglie e le singole persone che hanno 
preparato tutto soprattutto per le S. Messe.  

Per quanto riguarda la Cena Comunitaria in piazza, è stato bello vedere la 
partecipazione di molte persone a tale iniziativa mangiando e scambiando due parole 
e, con la musica, creando un’atmosfera di famiglia. Proprio questo è il nostro 
obbiettivo: posa la Parrocchia diventare Famiglia di famiglie. In altre parole, «in 
Parrocchia nessuno può sentirsi ospite. Ogni battezzato o fedele, di conseguenza, 
deve sentirsi protagonista e non spettatore» (cfr. Messaggio del Parroco per la 
presentazione del giornalino: Voce della Parrocchia dello Scalo). È un compito 
molto importante per voi, carissimi Consiglieri, quello, insieme con me, di trovare 
l’arte di come convincere i parrocchiani ad avvicinarsi di più alla Parrocchia e farli 
così partecipi della vita della comunità parrocchiale. Come ci insegnano i nostri 
vescovi: «[…] c’è bisogno di parrocchie che siano case aperte a tutti, si prendano 
cura dei poveri, collaborano con altri soggetti sociali e con le istituzioni, promuovano 
cultura in questo tempo della comunicazione»3.    

Durante la S. Messa Solenne, presieduta dal nostro Vescovo S. E. Mons. Ernesto 
Mandara, del 27 settembre, all’inizio c’era poca gente e poi, un po´ alla volta, la 
chiesa si è gremita. La processione, invece, è andata bene con una partecipazione 
attiva da parte della gente, vorrei comunque suggerire un piccolo accorgimento: in 
alcune delle vie scelte per passare con la sacra manifestazione si trovavano le 
bancarelle, c’era tanto rumore e io personalmente ero distratto, ho avuto difficoltà a 
continuare a pregare, ma credo che anche gli altri abbiano avuto difficoltà di 
concentrarsi e continuare di pregare. Vi dico questo perché è compito di ogni 
Consigliere, vedere gli eventi principali della nostra comunità parrocchiale, non per 
controllare ma per migliorare, e perché le manifestazioni sacre siano secondo il cuore 
di Gesù e che i parrocchiani partecipanti a tale pio esercizio siano gratificati nei loro 
bisogni spirituali. Una persona che decide di partecipare alle Processioni o altra 
forma di pietà popolare, vuol dire che ha bisogno delle cose spirituali e non possiamo 
trascurare la sua necessità spirituale. I Consiglieri sono i principali “animatori a 
distanza”, per portare poi al Consiglio, proposte per migliorare le funzioni religiose in 
modo che vengano fatte secondo il cuore di Gesù, Sommo Sacerdote. 

Altre serate, durante i festeggiamenti della Festa Patronale, sono andate bene e 
approfitto di ringraziare gli animatori dell’Oratorio “La Bussola”. Grazie anche al 
Gruppo Scout e ASD “San Michele” per la collaborazione.  

Non per ultimo, ma certo non per importanza, ringraziamo i membri del Comitato 
della Festa San Michele Arcangelo per tutto ciò che hanno fatto; sappiamo che 
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organizzare questo tipo di festeggiamenti della Festa Patronale non è facile, 
soprattutto nel campo burocratico. Ci auguriamo che questo appuntamento annuale 
molto forte nella nostra comunità di Monterotondo Scalo si mantenga sempre e che si 
conservi la sua autentica tradizione.  

LA PARROCCHIA COME UN PALAZZO  

La nostra comunità parrocchiale di Monterotondo Scalo è ricca di realtà associative e 
gruppi. Ringrazio tutti i rappresentanti dei diversi gruppi e associazioni per tutto ciò 
che state facendo per il bene comune della nostra comunità parrocchiale. 
Ricostruiamo la nostra comunità parrocchiale di Monterotondo Scalo come un 
“grande palazzo”! Il palazzo, che è la comunità parrocchiale, deve avere le stanze 
che sono i gruppi parrocchiali e associazioni ecclesiali. Le fondamenta è la Parola di 
Dio; le scale per entrare nelle stanze, sono il magistero della Chiesa universale, del 
Vescovo e le linee guida del Parroco. Quindi la collaborazione di tutti i gruppi e 
associazioni, nel rispetto del proprio carisma, è indispensabile per formare una 
comunità viva, sana ed accogliente. Se non seguiamo il modello del Palazzo come 
Parrocchia, non regge molto bene la comunità e col passare del tempo crollerà, si 
sfasciano le stanze, cioè i gruppi e associazioni e sarà difficile entrare nel Palazzo, 
cioè in Parrocchia. É necessario fare manutenzione che è il compito 
fondamentalmente dei Consiglieri, e bisogna sempre controllare la fondamenta che è 
la Parola di Dio, cioè, leggere la Bibbia, magari un brano del Vangelo ogni giorno 
pregando, entrare nelle stanze, cioè osservare il magistero della Chiesa, del Vescovo e 
le linee guida del Parroco, pulire le stanze cioè i gruppi e associazioni e mettendole in 
ordine affinché tutti possano entrarci e si sentano a loro agio, cioè i parrocchiani.  

Grazie per il vostro attento ascolto. Che la Vergine Santissima del Carmine, nostra 
Patrona e nostra madre, illumini il nostro lavoro.  

 

                                                                                                     Il Parroco  
                                                                                            Don Deolito Espinosa  
 


